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A TT. QUR I 
APRIO Re d’ Egitto ; 

Sig. Antonio Coldani 
AZEMA 

Sig Cammilla Balzamini 
| SERASPE 

Sig. Ansano Ferracuti i; 

all’ attual fervizio di S. M. Fedelifima 

ARGESTE Generale dell' Armi; Amante di Az.- 

ma, Fratello di ; 

Sig Luigi de Santis 
all’ attuali fervizio di S. M. Siciliana 

RODOPE Confidente di Azema 

Sig. Angiola Coldani 
CORO di Egiziani, e di Egiziane. 

Soldati, Guardie Reali . Grandi del Regno. 

La Scena fi finge in Menfi Capitale dell’ Antico 

Egitto. ) 

La Mufica è di diverfi Autori. 

Primo Violino e Direttore. 
d Orchestra Sig. Francefco Giulianî 

Primo de’ Secondi Sig. Giufeppe Poggiali 

Primo Violino de’ Balli Sig. Giuseppe Landi 

A? Primo Cimbalo Sig. Vincenzio Palafuti 

AL Secondo Cimbalo Sig. Antonio Biccomini 

Primo Violoncello Sig. Settimio Zecchini 

Secondo Vialoncello Sig. Gaspero Meucci 

Primo Contrabbasso Sig. Giovacchino Campani 

Secondo Contrabbasso Sig. Pietro Valenti pp 

Oboè Sigg. Ant. e Carlo Domenicbini 
\_ Primo Clarinet Sig. Luigi Senft 

Secondo Clarineg Sig. Gaetano Poggiali 
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   PDALLERINTI. 
‘1 Balli faranno compofti e diretti dal Sig Giufeps 

pe Herdlizka , ; 

Primi Ballerini affoluti 
Sig. Raimondo Fidanza Sig Giuditta Mangilì 

Ballerino per le Parti 
Sig. N N. 

Primi Grottefibi a perfetta vicenda 
Giufeppe Conti Pruffia, Terefa Granetti, Nicco= 

la Andreoni Spezieria , Marta Ceruti, Giufep- 
pe Cortefi 

Terzi Ballerini 
Sig. Gaetano Bertini Sig. Margherita Cortesi 

Altro Grottefio 
Sig. Giufeppe Sorbolini 

Primo Ballerino fuori dei concerti 
Sig. Giufeppe Herdlizka 

Ballerini di concerto 
Sigg. Antonio Minghi Sigg. Brigida Herdlizka 

Giufeppe N N. Maria Beccacini 
Franc. Confegnato Margh. Salveftrini 
Francefco Granetti Francefca Guidi 
Giufeppe Feroci Caterina Carrarefi 
Pietro Pennetti Maddalena De Maria 
Lore. Confegnato Gaetana Cafelli 

- Vincenzio Lorenzi Luigia Grifoftomi 

Pittore è invent delle Scene Sig. Francesco Tarchi Direttore della Scena Sig. Pasquale Rosi 
Macchinifta Sig. Lorenzo Marci 

: ll Vestiario è di proprietà del Sig. Gio. Batista Gherardi 
e Comp. , e diretto dal Sig. Gio. Batista Minghi . 
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ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Gran Piazza di Menfi pompofamente adorna per 

il ritorno trionfale di Argette . Guardie Reali. 

Coro di Egiziani. 

dAprio, e Seraspe. 

Ser. Odi, o Padre, Signor. Vinfe i ribelli 
E trionfante ritorna 

Argefte il tuo gran Duce. Ed oggi Azema, 

La diletta Germana, ( il promettefti, 

E il dubitarne è vano ) 

Darà di Spofa al vincitor la mano, 
Aurora più lieta 

Non farfe finor. 

‘Ap. (Da fmania fegreta 
Oppreffo è il mio cuor. }) 

Coro Aurora più lieta 
Non farfe finor . Viese Argefte ton!’ E- 

fercito trionfale al suono di marcia militare « 

Arg. a Aprio Vinte fon le avverfe fchiere , 

Più nemici or tu non hai. 
A te l’armi, e le bandiere 

; Offre, Atgefte, vincitor. 
Corò A te l'armi ec. 

Ser: ( Freme il Re! Qual ira mai! 
Qual incognito terror! ).  
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E ATTO 
a e ue 

Apr. ( Ah che mal celar tu fai, 
Alma mià, l'interno orror !) 

Arg. Sigodr, di the promeflfé; 
Degno Argefte ritorna. E piò la figlia 
Quefta mamo accertar che al Regio Serto 
Servì felice. 

Ap. ( Ah temerario! ) Il merto, 
A lei toglier non voglio, o Duce illuftre ; 
Di annùrziarti ella fteffa 
La tua felicità. Da’ labbri, faoi 
1! fofpirato affenfo aver tu puoi. 

Al nodo bramatò 
La figlia confenta 
Con libero ardor. ) 

Seri { Lo sdegno celato guardandò Aprioò 
Quell’alma tormenta 
Con tetro faror. } 

Arg. © Dell’Idolo amato 
Conofco l’ affetto; 
Già palpita in petto 
Contento il mio cuor. 

Ser. Ap. La rabbia, il difpetto 
M 
Li 

Coro’ "La tema, ‘il fofpetto 
M’ ingombrano il cuor; parte Aprio 
con tutto il Coro, e le Guardie Reali; 
SC “E: NALI. 

Seraspé ; Argefte, e Guerrieri. 
Arg. A" Serafpe, Signor, Tu che mi fei, 

Più amico affai che Prence, ah rafficura» 
La fmarrita alma mia. D’ Aprie fal volto, 
Lampo fatal di trattenuto sdegno, 
To vidi balenare, 

        

i è * 
ftraziano il cuor. 
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Ser. Ah voglia il Cielo, : 

Amato Argefte; che un sì lieto giorno 

Lieto fi chiuda. Alla Germana afcofo 

Nè sò perchè, volle finora il Padre 

1l tuo ritorno. Ei nel fuo fen comprime 

Ira tremenda, € qual ne fia l’oggetto 

| M'’è ignoto ancor. 
Arg. Fido fon io. Nel cuore 

Un incerto timore 
Sorger però mi fento. 

Ser. Argefte , addio; 
‘Ta vanne alla Germana. lo d’ Aprio intanto 

Volo fall’ orme; e preffo il Re, lo fai, 

Tu fempre amico, e difenfor m’avrai. P. 

$. CE NAT 
: Argefle, indi Rodope, e Guerrieri. 

i Atg. O" caro Prence, oh nobil alma! Argefte 

E che paventi ? Ormai le ftanche fchiere 

All’ ufata lor fede 
E’ tempo di guidar. Di Azema al piede 

A fgombrar poi fi vada 

L' importano terror . Sè quella mano 

Mille baci d'amor... in atto di par. 

Rod. Ferma, o Germano. ? 

Arg. Sei tu, Rodope cara ? Oh qual contento 

M? inonda il cuor nel rivederti! 
Rod. Oh quanto 

E tenero, e fvave 

E' per me quel’ iffante ! E quanto giungi 
E fofpirato ; e pianto 

| Da Azema, tua! 
Arg. Che fa, per me coftante, 

Ah dimmi è quel fuo cor? 
Rod. Non v'è altro cuore 

  

   



       

   

        

    

  

      

   

   

    

   

                  

   

     

8 ANT UTO 

Fido al pari del fuo. Vieni, ti affretta 
A consolarla. 

Arg. A lei, Germana amata 
Precedimi brev’ora. Io delle fchiere 
DÒ alla cura un iftante; e vengo a lei, 

| perte con Ul Eforcitò 
Rod. Lode ai pietofi Dei 

‘Tornò falvo il German, Si corra ormai 
Consi lieta novella a dar la calma, 
Di Azema amante alla. fenfibil alma. 

parte per altra vid 
SC El * Ni A: MV: 

Giardini Reali... _ 
#Azema , indi Aprio. 

Az. Qi per il mio bene 
Serbar la fedeltà ; 

  

O fida mi vedrà 
Seco morire. i 

Sì deeifo è il mio cor. Se illefo riede 
Argefté mio; farà fua Spofa Azema; 
Ma s’ei morì per barbara ferita, 
Saprà Azema feguirlo, e ufcir di vita. : 

I Ap. Figlia . 
sil Az, Padre, Signor. 
il ® Ap. Salvo ritorna 

| Argefte a noi. 
Az. Felice me! 
Ap. M' afcolta, 

E fia facro il mio cenno. În brevi iftanti; 
Jo quì con lui ritornerò, Tu devi 
Freddezza fimular, dirli che vuoi, 
In faccia al Regno intero, 
Sul richiefto Imeneo tuoi fenfi efporrej 2 
E al Regno intero in faccia. 

ss
i  



  

PRIMO ‘o 
SEP RE e pagg QRS 22 oo LA EA 2a casi 

Puoi ricufarlo. 
Az. .E come vuoi, ch'io faccia 2 

Argefte, il primo, il caro, 

Il tenero amor imio È Ma pur tu fteffo, 
Giurafti, o. Padre, che fao premio fora; 
Quefta mia deftra 

Ap. E il giuramento reo 
Detefto appunto. Argefte fol potea 
I ribelli domar. Volle il faperbo, 
D'’ averti in Spofa la promefta; e forza 
M'induffe a. tal viltade. Ora tu devi 
Emendar coraggiofa il fallo mio; 

Se lo fpofi, morrà. Penfaci, addio. perse 
S CE “N/A x Ni 
Azema, indi; Rodope . 

As. lIfera me ! Qual mai fatale è quefto 
Non preveduto colpo! 

Rod. Ah Principeffa 
Felici noi! Il mio Germano illefo 

+ E’ vincitore. 
: Az, UU Sd. inquieta 
Rod. Fra pochi iftanti. 

Ai piedi tuoi... 
Az. Rodope, il sò. Mi lafcia, 

Lafciami per pietà fola un momento. 
Rod. Parto . Oh quanto confonde un.bel contento ! 

A mille affetti in preda 
Reti la tua bell’alma.,» 
Finchè la dolce calma 
Poi non li renda amor. 

Quando udirai l'amante 
Innanzi ai piedi tuoi: 
Ridir gl’ affetti fuoi 
Giubbilerà quel cuor. .: /p 

2  



    

    

  

   

    

10 ALT. ITA O 
patient gina EEA 12 pg PSA pre A a 

Sì CE NA VI 

Azema, indi Aprio, Argefte, e Serafpe. 
Az. H fventurato Argefte! - 

Oh infelice amor mio! Come in qual guifa 
Potranno i labbri miei, 
Un amante sì fido?.. Eccolo, oh Dei! 

Ap. Figlia. 
Ser. Germana”. 
Arg. Azema. 
Ap. Io riconduco 

Argefte vincitore ai piedi tuoi. 
Uno Spofo fe vuoi . . e : 

‘Az. Signor, m'è nota 
La tua, la mia promeffa... 

Arg. E ben... 
Az. Oh Dio! Votrei... 

( Ah! ch’ io mi perdo! ) 
Arg. Ia sì felice iftante, 

Che falvo a te mi rende, io ti riveggo 
Così incerta, e confufa ? 

‘Az. Ah tu non fai... 
Quanto la vita tua cara mi fia.., 
Ma quefta deftra mia... 

Ser. Parla. 
Ap. Ti fpiega. 
Az. Ai Grandi, al Regno in faccia... 

Signor... Sul noftro Imene... 
Spiegar bramo.... più chiari... i fenfi mie, 

Ap. Uditti? ad Arg. 
Arg. Eterni Dei, 

Qual freddezza è mai quefta ? In che fon reo; 
- Caro bell’ Idol mio? Tu vuoi che il Regao 
La mia fentenza afcolti ! Ah che pur troppo 
Dal tuo crudel rigore  



di 
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emza ng oca otite, ome mn SEA, E CT OO oe cene | 

La prevede il mio cor ! Come a tal fegno 
Potè cangiarfi Azema ? Ah Prence amico a Ser, 
Che mai farà di me! Qual di queft’ alma 
Sarà l’ orrendo ftato, ; 

Se amor mi negherà quel labbro amato £ 
Se salvar quefta mia vita 

Seppe in Campo il mio valore , 
D'un tradito oppreffo ardore 
Or la vittima farò. 

Ah fe mai ricufa ingrata a Aprio e a Ser. 
Del mio cuore il puro omaggio, 
Più non trovo il mio coraggio, 
Nò refifter più non sò. parte 
SC ECNWA "VIE 

Aprio, Azema, e Serefpe . 

Az. NI vada il pianto almeno... con lacrime 
Ap. Azema, e dove? la trattiene 

Az. Lafciami, o Genitor. ‘Fu fei contento; 

Ma permetti uno sfogo al mio tormento. par, 

NS ONE N A VI 
’  Aprio, e Seraspe. 

Ap. Frate, e d'onde mai con fimulazione 
Nafcer potè tal cambiamento è? 

Ser. Ah Padre 
° Non mi sforzar ti prego 

La ragione a indaparne. Io dis potreî ... 

‘Ap. Che dir potrefti mai? severo 

Ser: Che Argefte, o Padre, 
Se ti foftenne il ‘Trono 
Non è indegno d’ un nodo 
Che più lo ftringe a noi. Che la Germana 

L’amò più di fe fteffa; e dir potrei 

Che finto forfe è il cangiamento in lei. 

   



   

    
  

Coftante la credo, 
La vedo innocente, 
Ma un cenno prevedo 
D' ignoto rigor. p 

SC. E NA: IX 
Aprio folo. 

Telle ! aveffe |’ arcano mai penetrato il figlio ! 
Atr tutti, ingrati, 

Son forfe contro me! Ma l'ira mia 
Paventi Argefte. Olà: viene una Guardia 
Ogni moto d’ Argette, e della figlia 
Cauti efplorate: Un tradimento orrendo 
Da me fi teme; e prevenir fi debbe., 
Intanto al gran confeffo 
Si volga il piede; e il fimular mi giovi, 
Finchè la via delia vendetta io trovi. p. 

avg O. EN An. 
Magnifici appart: menti Reali con Trono, e fedili. ii 
Guerrieri, Coro d’ Egizi , Grandi del Regno ec. 
Argefte, indi Aprio, e Serafpe , pri Azema. 

Arg. | il fatal momento 
O fventurato Argefte 

Che decide di te! Che difperato 
Forfe per fempre ti farà. 

Ap. Si affida ; và in Trono, ai lati 
fiedono il figlio, e la figlia in sedili diftinti , 

e i Grandi al loro peftò. 
Di voi ciafeuno, e afcolti. lo della Figlia » 
Argefte, è ver, la deftra a te promifi; 
Ma libero effer debbe 
Il di lei voto, il fai. Dai labbri fuoi 
Efca dunque l’affenfo. 

Arg. Alema...  
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insiternzioni teste ventina amen sona siate ENEA sta ag PS aio 

Az. ( Oh Dio! ) alzandofi 
( Aveflfe Argefte almeno 
Ricevuto il mio foglio . Io gelo! ) 

Arg. (lo tremo! ) 
Ser. ( Che mai dirà! ) 
Az. Padre, Germano, e voi 

Softegni alti del Regno. «. (TI cor mi manca.) 
Udite i fenfi miei. D' Argette... ( Îo moro...) 
D'’ Argefte il puro affetto 
M’offre il Padre, e la mano...Io. .non l’accetto: 

Arg. Onnipoffenti. Dei ! Donna crudele # 
Ap. { Oh degna figlia! ) 
Ser. ( Ah qual funefto iftante ! ) 
Ap. Figlia una tal ripulfa 

Da te non afpettai. Ma pur del core 
La libertà ti lafcia il Genitore. 
Argefte, oh Dio ! contento io ti vortei 
Ma gl’affetti di lei i. 

Arg. lo tutto 
Signor conofco il tuo gran cor; e troppo 
Altera è l’alma mia, 
Perchè il perder coftei pena mi fia. 

parte con Aprio, e Grandi 

Az. Ne moro ancor! Germano ... ah tu non fai... 

Ser. lo nulla sò. Tutti mi fingo. Eppure 
Mai dovevi a tal fegno 
Incauta fecondare un cenno indegno. par. 

$ CENA XL 
i Azema, e Coro. 

i H dove mai fi vide 
Più fventafata Donna! Amici, ahi voi, 

Che dolenti mirate 
L’amato ftato mio, ficari fiate, 
Ghe un infedel non fon io, che di rea forte  
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Una vittima io fono. Amici, ah voi, 
Se v’è pietade in terra, i 
Se v’è pietade in Cielo, i preghi voftri 
Meco al Superno Nume ora porgete » 
E un fato men crudel per me chiedete + 

Cere Là dall’ Eterne Sfere 
I voti, o Nume, afcolta 

Che Azema in pene avvolta 
Porge tremando a te. 

Az. Gran Dio, che de’ mortali 
Leggi nel fen gl’ affetti 
Deh tu sì crudi mali 
Difcaccia omai da me: 

‘Tu che conofci i danni 
D’ un mefto oppreffo corè 
Fa che di tanti affanni 
Amor mi dia mereè, 

Coro LÀ dall’ Eterne ec. 
Az. ‘Tu quefti acerbi orrori 

Sgombra dall’ alma mia 
E fa che eterna fia 
Di quefto cor la fè: 

‘Tu fe dei miei dolori 
Qualche pietà t’ accende 
Fa che in sì rie vicende 
Amor dia forza a me, par. col Coro 

SC Ea:N» A “XII, 
Argefle , indi Rodope : 

Arg O’, che trovar. più pace 
Non sà quefto mio cor. Barbara Donna ! 

Infaufto lubgo, ove un rifiuto acerbo 
Infultò l’amor mio! Rodope... 

Rod. In traccia di te finora io fcorfi invani 
Arg. Ti è nota  



  
  

  

L'infedeltà 5. è 

Rod Per ora AI 

Sofpendi il tuo dolore. Îa quefto foglio 
Forfe un riftoro avrai. Vergollo Azema , 

E volea che in tua man foffe affai prima 

Del Confeffo Real; ma ovunque indarno 

Di te cercai. 
‘Arg. Che mai dirà ? prende il foglie 
Rod. Di lei 

Volgo or cobtenta in traccia i paffi mici. P. 

SC #E NA XI 

Le as Anefionfoto 
T's . Mi trema il core . , Amato Argefte 

) ,. Ormai von fon più quefte 
» D’amor le note efare. Offefo il Padre 

» Dal richiefto Imeneo, finge dolcezza; 

> Ma fe mi avrai, morto ti vuol . Suo cenno 

+» E’ quel rifiuto amaro 
» Che di te far dovrò. Ma tu. laddove 

e» Scarre il Nilo di Cadmo alle rovine, 

»» Vieni d’ Azema in traccia. Indi potremo 

» Tentar forfe una faga al cafo eftremo. 

Sommi Dei, che afcoltai ! Comprendo adeffo 

D’ Aprio il torbido afperto, e del mio bene 

L’innocenza ravvito. Aptio Tiranno ! 

D' ira m' avvampa il cuor. Ma no, fi celi 
E lo fdegno, e l’ arcano 
Ah! di che mai fon reo! Fato inumano! parte 

SG. EN SA XIV. 

Luogo di vafte ruine lungo il Nilo. 
Aprio e Soldati - 

®“Cco lora, ecco il loca. Indegna Figlia 

Tanto ofar puoi! Ma volgere in tuo danno; 

Saprò la foga meditata ; e a morte  



16 RK T*ToOo 
Pene momenti gatta, ven, presse Egna csmennntert pnet genti iopnza Caen 

‘Qual reo, dannare l’ aborrito Argefte. 
Olè tutti, fra quefte 
Ampie ruine per brev’ ora afcofi ai Soldati 

< che fi nafcondono in varie patri 
Meco reftate. Ah non ho fibra in feno 
Che :agitarfi non fenta. Eftinto il Reo, 
Salva Azema vorrei 
E accrefce l’incertezza i mali mici . 

Nell’ orror d’ ofcura forefta 
 Muovo il piede: dubbiofo tremante 
Senza un raggio di Stella vagante 
Che mi fcaopra l'amico fentier. 

Temo intanto confuafo tremante: 
Fiera {mania mi toglie a me fteffo; 

‘Ed in folla mi corrono appreffo 
Mille pene a turbarmi il penfier. parte 

SE CENA LAV 
Argefto , poi Azema , indi Aprio con Soldati . 

Arg. Qt: ». di Cadmo è la rovina. In quefto, 
Deferto loco l'’adorata Azema, 

Dicarttenderla m' impone. Oh quale in feno, 
Senfo d' ignoto orror deftan del tempo, 
Quefli miferi avanzi ! Ancor non giunge 
Però l’Idolo mio... 
Ma parmi... Azema ...fei pur tu... 

Az. Son io. 
Azema io fon che il tenero mio core, 
‘Solo confacro a te ; Son io che fprezzo, 
Per te, del Genitore il cenno infido, 
Son io che a te tutta me fteffa affido. 

Arg. O grati accenti ! Oh dolce Azema! Oh cara 
Fiamma di quefto cor ! ma come il Padre: 
Potè cangiar crudele... 

À Az. Ormai l’ore in querele 

  
 



Più non perdiam ben mio. Se .quì fi retta 
La tua, vita mia, gl’ affetti noftri, 
Sono in fatal periglio. non 
E la faga per noi miglior configlio. 

Arg. Oh Dio! ma vuoi, ch’ io di regab Donzella 
Quafi al ratto difcenda? E ib Mondo intero ;... 

E la tta Fama... ; 
Az. E ben; Si accheti it Mondo 

Sia falva la mia fama; in queft’iflante» 
“Teco fuiggo Conforte, e non Amante. 

Arg. » Azema a quale ecceffo 
» Di non fperata forte ora m’ inviti? 
» Ma del Nilo fui liti 
,» Senz’ Ara, fenza Nume, e in quefti orrori 
» Stringer potremo in facro laecio i’ cuori ? 

Az. ,» Bafta a legar un alma il’ giuramento 
Fatto a fe ftelfa in faccia; It fommo Nume 

Sempre è prefente. Ei di fe fteffo ingombra 
La Terra , i Cieli, il Mar. Turto n'è pieno. 
E l’altare per lui l’abbiamo in feno. 
Non più dubbi . La deftra, il cuor, gli affetti 
"Tutti dono ad’ Argefte ; ' 

4rg. E tutto io dono i 
A me fteflo 

a 2E spe Conforte io fono. 

Oh me felice ! 
Az. Ah per fuggire, o Spofo 

Non fi perda un iftante. 
Arg. Andiam. Scorrtate 

{ noftri paffi o Numi ... comparifiona 
Apr. Empiî, fermate. 

Quefto è il rifiuro tuo ? La fede è quella, 
Dovura al tuo Signor ? L'unica Figlie, 

” 
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Così rapirmi , e macchinar fegreti ; 
Al trono i tradimenti, 

Az. Ah non è vero ! 
lo fola... 

Arg. Oh tolpot ; 
Apr. Olà. Tornin coftoro ; , 

In Menfi ; Io vi precedo. All’ ira mia; 
Colei nelle fue ftanze, e quell’ indegno, 
Fra i ceppi avvinto in catcere ferbate. 
La vendetta è vicina. Empi tremate. parsé 

SC E: N, A XVI; 
Azema, Argefte in catene e Soldati 

Arg.Q Pofa... 
Az. ) Confotfte... ; 
Arg. E tu per me ti perdi. 
Az. E tu mori per me? 
Arg: Si dolce iftante 

Quanto amaro divenne # 
‘Az. Ah qual momento! 

‘Arg. Ah quale..t 
Ma che vogliamo, O Azema 
Così vilmente indebolirei? E fia 
Di noi degno il dolore, Un colpo folo 
Quetto nodo crudel divida, e franga 
Separiamci da forti e non fi pianga. 

Az. Sì generofo approvo 
| L’ intrepido penfier. Più nog fi fparga ‘ 

Un fotpiro fra nei, ; 
Arg. Difpofto io fono 
Az. Risoluta or fon io. 
Arg. Coraggio 

‘a 2 Addio mio bene, 
Arg, Azema addio. 
Az. Spofo,  
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Aig. Conforte. 
a 2 Oh Dei! 

Arg. Perchè non parti ? 

Az. Perchè torni a mirarmi 

Arg. lo volli folo 
Veder come refifti ai tuoi martiri; 

Az. Ma ta piangi fra tanto. 

Arg. E ta fofpiri. i 

Az. La deftra ti chiedo 
Mio dolce foftegno 

Per ultimo pegno 

| D'amore, e di fe. 

Ah quefto fa il fegno 
Del noftro contento, 

Ma fento che adeffo 

L’’ifteffo non è. 

Che barbaro addio! 
Addio Spofa amata. 

Mia vita - 

. Ben mio, 
Arg. Addio. 
a 2 ‘Che barbaro addio, 

Che fato crudel ! 

Che attendono i Rei + 

Dagl’ aftri fanefti, 
Se i premi fon quefti 
D’ an alma fedelì 

Fine deil’ Arto Primo .  
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GE mmm milza Oa iaia Gai ail Ga Gal au Ga ES 

ATTO SECONDO | 
SCENA PRIMA 

Luogo di Rovine lungo il Nilo. 

Rodope , e Seguaci.   A sì compagni, amici ; ahi troppo vero, 
- È Della fama, e il rumore! In ceppi avvinto, 
Argefte or giacerà. Se fciolto foffe, 
Quà con Azema ( Ove di gir l'invito, 
Effa li fè ) fi aggireria; fi corra, 
Uniti al Re. L’ unica ftrada è quefta, 
Di prevenir la forte fua fanefta. 

Sparfe il fao fangue in campo, 
Argefte fol per noi, 
E chi potrà di voi 
La morte fua foffrir? paste col foguito 
SCE NA ‘TL, 
A ppattamenti Reali | 

Aprio, Serafpe, e Csuftodi. 
A NO più ; calmo lo fdegno 

Ai preghi tuoi. ( Dal vicin carcer tratto 
Quì Argefte fia) aicuftodi Ta folo li parla, oFiglio, 
Piegalo a fciormi dalla rea promeffa, 
Della deftra d’ Azema , ed allor ti giuro, 
Che libero farà, vivrà ficuro. parte 

 



  

  

SECONDO A 
ESPE LOSE pae SA Mana 

SC E. N; A IL. -_ 

Seraspe indi Argefte fra catene con Cuftodi . 
Ser. AL voglia il Cielo, che d’ Argefte il core, 

Si prefti a tanto. ; | 
Arg. Oh dolce Amico! Oh quanto 

Fia men grave il morir, poichè m’ è dato; 
Rivederti una volta, o Prence amato! 

Ser. Odimi Argefte. Ancer di morte il colpo, 
Non fcende fopra te. Dai prieghi miei, 
Fa vinto il Padre, e fol che tu d' Azema, 
Alla deftra rinunzi, ei ti perdona, 
E a me l’ Amico, a te la vita ei dona! 

Arg, Principe addio, s' incammina 
Ser. Ma dove ? 
Arg. Al carcer, torno 

La morte ad afperttar. Lafciare Azema? 

lo rinanziare a lei? 
Ah fe amico mi fiei, dimmi piuttofto , 
Che lieto io vada ad incontrar le fcempio, 
Purchè di un fido amore io fia l’efempio . 

Sér. Ma in guifa tal ti perdi, 
E Azema non acquifti. 

Arg. In guifa tale 
Salvo contro al deftin che mi fovrafta , 
La mia fè, la mia gloria, e ciò mi bafta. 

‘Ta l’ alma. mia conofei 
Jotrepida, e ficura, 
Che di morir non cura, 
Che paventar non sà. i 

( La S$pofa fola oh Dei ! 
Prefente al cuor mi ftà .} 

Ser. | Ahimè, rifletti, Argette ; 
Che il Padre è tuo Sovrano, ON 

Che non Minaccia invano, |  
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Che eftinto ti vorrà . 
( Deh voi piegate oh Dei 

Si fiera aufterità. }) 
Arg. Lo fdegno fuo non bafta 

A intimorir queft’ alma', 
Ser. Chi al fuo voler contrafta 

Dovrà ( lo fai ). perir. 
Arg. Dunque morrò. 
Ser. Ma penfa... 
Arg. Signor penfaî. 
SeP. Crudele ! 

Neppur le mie querele 
Ti muovono a pietà. 

Arg. Conofco il tuo bel core 
i Son grato a tanta fede, 

Ma invan da me fi chiede. 
Un atto di viltà. 

(La Spofa fola oh Dei 
Prefente al cor mi ftà.) 

Ser. (Deh voi piegate o Dei 
Si fiera aufterità .) partono per oppofte vie 
SC E.N A «IV 

Aprio venendo in fiena e vedendol: andar divifi, 
i indi Rodope, con Goro . 
Ap. €": miro ’ Ah nulla ottenne 

Da quel faperbo core, il figlio ifteffo. 
Altro non refta adeffo 
Che al giufto mio furore. 
Immolar quel indegno. 

Rod. Aprio, Signore, 
Ap. Che vuol Rodope mai 2? Voi che bramate ? 
Rod. Solo che torri Argefte in libertade, 
Coro Calmi-quel cuor f{degnato  



SECONDO : 23 
E; 9a metta asi SE E a E A ne 

Le {manie fue funefte, 
E renda falvo Argefte 
Ai noftri prieghi almen . 

Ap.( Che temerario ardire ! ) E ben vedrete, 
Che il tiranno io non fono; ( Olà ritorni 

Argefte a me. ) Che audace, ei fol difprezza 
La bontà mia, la vita fua . viene Arg. Ti apprefla, 

Argefte il fai! che di rapir la Figlia 
“Tentafti ardito, e reo di morte fei. 
Ma pur gli fdegni miei 
Cedo al pubblico voto; a me fol bafta 
Che fegua Argette il provido configlio, 
Chea te dette l’amico, il Prence, il Figlio. 

Rod. Ah sì , Serafpe, è giufto. E non potea 

Mai cofa ingiufta a te propor . 
Arg Ti calma 

Mia diletta Germana, 
E tu crudele 
Revoca i doni tuoi. Voglio la morte 
Se cara tanto ha da coftar la vita. 
Voi fe pietà v’ invita 
A compiangere Argefte, al” mio deftino 
Lafciatemi, ven’ priego. A me fol bafta 
Che per voi», che per. lei foggetto fia 
Di dolce pianto la memoria mia. 

Alme amanti in tal momento 
Confolate il voftro affanno, 
A morir men vò contento 
Se fon caro al voftro cuor. 

Un fofpiro un fol penfiero 
Bafta folo à fafti miei 
“Troppo meco ingiufto fei 
Non refitto al mio dolor,  



"SCE N° A. YV. 
T Aprio ji Rodope, Goro. 

Ap. Difte? 
Rod. Oh fato avverfo. 
Ap. Bi da fe ftelfo 

Brama la morte fua , sfida il mio fdegno, 
E refo è già d'ogni pietade indegno. 

Agitato dal farore 
Mille {manie in perto'io fento. 
Si punifca il Traditore, 
Abbia fine il mio tormento . 
{ Ma pur fento in quelt’ iftante 
Vacillarmi in feno il cuor. )} 

Cada omai l’iniquo Argefte, 
Provi alfine il giufto sdegno, 
E il mio Trono ed il mio Regno 
Afficuri il fuo morir, par. 

SUC E N° A VE 
Rodope , indi Seraspe, e Coro . 

Red, Dare non v’è più speme! 
‘Oh fventarati noi! Principe, oh Dio ! 

Il mio German, l’amico tuo... 
Ser. Sofpeadi 

Rodope il tuo dolor. L’eftrema prova, 
Sul cuor di lui, farò, che Azema. ifteffa 
Vada a tentar: addio . Men vadoa lei . P 

Rod, Deh voi lo. fecendate, Eterni Dei. . 
parte con il Core 

S:C- E N: A: VII, 
Catcere . 

Argefte, indi Azema . 
Arg. Uando è fine dei mali 

Quanto tarda è la morte ! Almen potefiì  
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‘Però la Spofa mia, l’ Idolo mio, 
Pria di {pitar... Che vedo!.. 

Az. Argefte! 
Arg. Oh Dio! 

Ta quì! Che dolce iftante! E come mai 
Potefti in quefto loco .'. e 

Az. A me, Serafpe, ; 
Il mio Germano , agevolò la via 
Di vederti mio ben. Ma vengo folo, 
Perchè del Padre al rio voler tu ced2, 
E ti falvi così. Del noftro nodo, 
Deh fi taccia per or. Solo fi penfi 
Caro alla vita tua. 

Arg. Ma dimmi, Azema, 
Che ti piacque in Argefte 2 

Az. Il cuor fincero, E 
L’aperta fede, il nobile ardimento .:; 

Arg. E tu vuoi ch’ io l’ofcuri in un momento? 
Ah nò, ben mio. Lafcia che mora Argette, 
Ma tuo degno Conforte; armati Azema 
Di coftanza Regale: al fato mio 
Lafci ami, o cara. 

Az. E benti lafcio. Oh Dio! 
Che momento crudele ! 
la brevi iftanti 
Ti feguo fra gl’Elifi. Ah non t’affannì 
Il fato mio. Morte non m’ è d''orrore 
A mirarla imparai fenza timere « 
Paga or fon ie, che di tua Spofa il nome 
Porto meco alla tomba; addio mia vita. 
In quell’ eftremo addio 
Si accrefcono le pene, e i mali miei; 
Solo penfando , che marir ta dei:  



Sol m'affanna, O mia fperanza,; 
Il tuo fcempio ; il'tio morir. 

Perdo, o caro, la coftanza 

Ripenfando al tuo martir. 

D’ Aprio in me lo sdegno cada; 
Non pavento ‘le catene . 

Deh ti calma; le mie pene 

Non accrefca “il tuo dolor: - 
Spdfo ‘addio. * : 
Mi lafci 2? 
Addio: 
Oh fato? 
Non ti lafcio; 

Ma con te rimane il cuor. 
Queft’è dunque la mercede 

Che fi ferba a tanta fede ? 

Ah’ d'amor chi non s’ accende 
Nori comprende il mio dolor. par. 

Arg. Lode al Cielo,’ una volta 

Pria di'fpirar la vidi. Ora più forte 

L'ora attender faprò della ‘mia morte. parte 

SC. E N A ‘VIN: 

Grau Piazza con ingreffo della Carcere 

Rodupe, Seraspe ; Goro, indi Azema dalla prigione, 

Ser. Cine amici il duolo. Azema' forfe 

A più mite configlio il cuor d’ Argefte 

Avrà fvolto, lo fpero. 

Rod. Ecco già s'apre 

Il Carcere fatale; ah Principeffa ; 
Confolaci’. 

Ser. Germana, ah dì, confente- 
Argefte alfin...° 

Az. Non è d'"Argefte il core”  



$SETONDO 

Capace di viltade. Ei morir vuole, 
E io fteffa morirò. Ma prima il ‘Padre 
(Barbaro Padre !) udrà dal labro mio - 
Rimproverarfi il colpo indegno, e rio, pi 

S CB N: A TX 
Rodope, Seraspe, e Coroi 

Rod. price, or dì, fon quette 
Le fognate {peranze ? E 'puole in calma 

Di un amico al morir reftar quell'alma ? 
Coro Se il tuo bel core 

Pietade or fente, 
Quell’innocente 

A Penfiaalvar.: 
Ser. Non più tacete ‘amici: Un fol compenfo 

Per falvarlo mi rafta, Y 
E tentarlo fi debbe. lo volo" lui 
Illefo forfe..., . in vece mia . 4 Sperate, 

éntva nella prigione 
Rod. Ah fon troppo con noî le”ftelle irate 1 

“parre con il’ Coro 
SC CSE NATI 

Carcete-. 
Arzefte , indi Seraspè con 'iima Guardia che porta 

un manto e Un cvimiero “e “parte. 
Arg. gori Dei’ che farà! Stridon le. porte 

Del Carcere fatal? Forse di morte 
Sarà quefto l’annunzio. 

Ser Argette! 
Arg. Oh Dei! 

Principe , amico; a che mai vieni? 

Ser. A darti 
_ Dell’amor mio l'ultima ‘prova. Ormai 
Non fi tardi un iftante. Or/quefto manto  
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Prendi, e ti avvolgi. Il volto tuo fi celi 

Con l’ elmo ancor. li pone i! manto e l'elmo 

Arg. Ma poi? 

ser. Fuggi, deludi i 

1 cuftodi così. Salvi id tal guifa 

La tua vita, e l’onor. 

Arg. Ma tu, del Padre 

Allo fdegno rimani, ed io potrei ...i 

Ser Uh ingrato tu feti, tu il nome ufurpi 

Di amico fol fe al mio voler ardifci 

Caro, di opporti ancor. Fuggi , afficura 

La vita tua ; cedi a un sì bel desìo, 

Amico il chiedo, e prence il voglio. 

Arg. Oh Dio! Dopo aver pensato un momento 

finge andar per la parte donde è venuto Sera 

[pe ma refta (nella prigione in difparte « 

SO CUBE NA. XI 

;  Serafpe. 
Razie; o Nami pietofi. Ah fecondate 

Voi l’ innocente frode. I. paffi -fuoi 

Deh {fcortaté propizi : E' voftro dono 

Quefta pietofa idea, voi proteggete 

Lc fperanze che in me forger vedete. 
Le belle mie fperanze 

Voi fecondate almeno 

Sarò felice appieho; 

Se Argefte viverà. 
È fe al mio zelo amico 

1 giorni fuoi dovrà, 
Pregio dell’ Anime 
pure, è fenfibili, 

E’ il dolce palpito 
Dell’'’amiftà +  



SECONDO 20 
ppi vaga Pena OO SO Sa AE EA RA ug si 

Almen placato il Padre 
Foffe all’ afpetto mio, folfe all’ efempio 
Di sì bella amiftà. Ma parmi...e fento... 
Ah sì gente quà vien. 

SACE LN A + MIE 
Aprio tenendo per mano Azema, Cuftodi 

A PE: fuo tormento, 

Per tua pena maggior, morrà quell’ empio 
Dinanzi agl’ occhi tuoi. 

Az. Ah Padre e dunque vuoi 
Spinger tant’oltre il tuo faror, Sul volto 
Vuni che il fangue di lui ? 

Ap. Và nos t’ afcolto. 
Olà fa quell’ indegno 

Ormai la morte cada. 
Ah nò! la voftra fpada ° 

‘Trafigga quefto cuor. 
Saprà la deftra mia, 

Perfida ! ful tuo ciglio. ,. và per fe- 
rire riconofce il figlio 

Stelle ! che miro ! il figlio ! 
Ferifci, uccidi il figlio . 
Stelle ! il German ! tuo Figlio ! 
Che inafpettato orror ! 
Così al mio fdegno ofafti 

Sottrarre un traditor ? i. 
-  Sisfoghi il tuo farore ... comparifce improvvifo 

Ap. Argette ! 
a 3 Ah che farà! i 
Arg. Salvo il Prence mi volle. Io la mia faga 

Per compiacerlo , afficurar moftrai, 
Ma quì all’amico, e al tuo faror reftai. 

Ap. Che tenera amiftà ! ( Quasi fon vinto.)  
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Az. Padre fe cade eftinto 
Colui che m’innamora 

Ulfcir di vita ancora 

La Figlia tua faprà . 

fr Sicura i jaginocebiandofi 

Ap.  Sorgete. 
Cedo. Sia tua. li unifee 

a 2 Ben mio! 

Ap.  Spargete ognor- d’oblio 
La mia feverità . 

Gl’ altri Si fparga omai d’ oblio 
La fua feverità. 

a 4 Qual fortunato iftante 

Chiude in sì tetro giorno, 

Or che a noi fa ritorno 
Dolce felicità . 

Fine. del Dramma e 
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2 difetti del prefente Dramma potranno trovar 
qualche feufa nella neceffità di avervi dovuto 
adattare i pezzi di Mufica già fatti, e con 
un ordine determinato , : 

 



 



 



 


